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E' ora di abbattere una struttura che 
non assolve alcuna funzione educativa 

L'ESAME 
Un pedaggio imposto 

ai giovani 
dalla scuola di classe 

Una lunga e non edificante storia da Casati a Gentile e Croce - L'ipo­
tesi di una scuola unitaria senza guerra sorda fra insegnanti e allievi 
La vigilanza sulla scuola privata non si esercita con l'esame - Aboli­

zione immediata della sessione autunnale 

A parte l'esistenza della 
scuola media -i unica » e del­
l'obbligo scolastico fino a 
quattordici anni, la scuola ita­
liana continua a ricalcare il 
modello e la struttura educa­
tiva stabilita nel 111(50. con la 
legge Casati, rifacendosi alla 
tradizione anteriore. La rical­
ca anche nella quantità di esa­
mi che si devono superare: 
alla fine della seconda elemen­
tare, per la licenza dì scuo­
la primaria, per la conclusio­
ne dell'obbligo, alla fine del 
ginnasio e al termine della 
secondaria superiore. Per non 
dire, naturalmente, degli esa­
mi settembrini che attendono 
al varco tutti coloro che. da 
otto anni in avanti, si trovino 
nella disgraziata situa/ione di 
chi non ha accumulato o non 
sa dimnstiarc di possedere una 
quantità sufficiente di nozioni 
e perciò deve « tornare a set­
tembre » a dare quella dimo­
strazione. 

Per quaito riguarda l'esame 
finale, le commissioni erano 
formate dagli stessi professo­
ri della scuola, che per un 
certo tempo giudicarono per 
mezzo di prove e testi stabi­
liti dalle singole commissioni, 
in seguito su prove prepara­
te da questo o quell'altro or­
gano del ministero. Si trattò 
sempre, in un caso o nell'al­
tro, di esami nozionistici, in 
cui le abilità che bisognava 
dimostrare erano quella mne­
monica. poiché occorreva 
rammentare una congerie di 
dati non certo inseriti organi­
camente in vere e proprie co­
noscenze, e la capacità non 
di sviluppare un ragionamen­
to formale, astrailo , quanto 
piuttosto di padroneggiare re­
gole grammaticali: non di 
esprimere un pensiero perso­
nale rna di destreggiarsi in 
esercitazioni retoriche. Queste 
caratteristiche restano tutte ne­
gli esami attuali, indipenden­
temente dai desideri delle sin­
gole commissioni, proprio per­
chè la scuola è rimasta la 
stessa. 

La prova 
scritta 

Si pensi alla prova scritta 
di italiano, in cui si tratta 
quasi sempre di scegliere fra 
temi che non sollecitano nello 
studente l'espressione del suo 
pensiero su un argomento per 
il quale egli possa avere un 
reale interesse, ma impongono 
di dimostrare una tesi, già 
contenuta nell'enunciato, e al­
le prove di lingua classica, 
specie quella dall'italiano in 
latino, che, se si escludono 
forse sci o sette giovani in 
tutta Italia, si riduce alla ste­
sura di un testo che, anche 
nei rarissimi casi in cui non 
contiene errori o imprecisioni 
grammaticali e sintattiche, in 
ogni caso non è in testo la­
tino, ma una serie di perio­
di composti in una lingua che 
non è mai esistita (per non 
dire delle prove orali in cui 
i candidati parlano di autori 
dei quali spesso non hanno 
Ietto neppure una riga, cer­
cando di riprodurre a memo­
ria il contenuto del manuale di 
storia letteraria). 

Tutto questo non è nuovo, 
ma è bene riflettere che l'esa­
me caratterizza la scuola e 
viceversa. Da un lato, per que­
sto carattere mnemonistico e 
formalistico, inevitabilmente la 
scuola finisco col lavorare in 
funzione della prova finale, 
poiché professori che trascu­
rassero il programma finireb­
bero con l'assumersi la respon­
sabilità di mandare davanti 
alle commissioni alunni tanto 
più facilmente candidati alla 
bocciatura quanto più maturi 
e capaci di pensiero autono­
mo ma e ignoranti » in fatto 
di nozioni. D'altro lato, una 
scuola che esclude il contatto 
con la realta, nella quale si 
mortificano gli interessi, lo 
aspirazioni e le capacità degli 
allievi non può che essere una 
scuola delle formule e dei ma­
nuali e quindi non vi si può 
svolgere che questo tipo di 
esame. 

Prima di tornare su questo 
punto, vai la pena di rammen­
tare come nacque l'esame di 
Stato. Si sa che Fu introdot­
to da Gentile a conclusione di 
un lungo dibattito che interes­
so tutte le forze della pedago­
gia e della politica. Cattolici 
e liberali lo impostarono in 
termini di concorrenza fra 
scuola pubblica e privata (e 

nessuno dei due in termini di 
vera promozione culturale di­
gli alunni, ma solo, semmai, 
eli Sfle/ionet. (ili idt-alisti li­
berali pensavano che esso fos­
se lo slrumenln per la rina­
scita della scuola statale per 
effetto della concorrenza degli 
istituti privali: solo l'cli/e sa­
rebbe potuta resta re in una 
scuola che Tosse severamente 
selezionatrice. I elencali som 
plicemente volevano l'espan­
sione della loro scuola, qua­
lunque conseguenza ne deri­
vasse per il sistema si.il,ile 
distruzione media: se gli al­
lievi di tutte le scuole si Tns 
soro trovati a sostenere gli 
esami davanti a commissioni 
formate da profossori estra­
nei, sarebbe venuto a cade­
re uno dei principali molivi 
per cui certi cattolici abbienti 
non inviavano i loro figli nei 
licei confessionali temendo che 
all'esame venissero a trovar­
si in condizioni d'inferiorità 
rispetto ai loro colleghi della 
scuola pubblica che sosteneva­
no l'esame davanti ai propri 
professori. 

Croce nel breve periodo in 
cui fu ministro, in nome della 
« libertà » preparò una legge. 
Gentile attuò un proprio pro­
getto, e il fascismo se ne ser­
vì per cementare l'alleanza 
con la Chiesa (non a caso 
dell'osarne si parla anche noi 
Concordato). 

L'istituto dell'esame è ulte­
riormente deraduto con lo 
espandersi della scolarità, e 
le sole innovazioni che vi so­
no state apportate le troviamo 
nel ritmo altalenante coi. cui 
di ministro in ministro si è 
stabilita la quantità di mem­
bri interni che dovevano com­
porrò le commissioni. Oggi la 
crisi è completa, coinvolge per­
sino la possibilità di forma­
re tutte le commissioni, per­
chè i professori cercano di sot­
trarsi alle fatiche delle corre­
zioni e delle interrogazioni, 
delle discussioni e dei giudizi 

Ora, pretendere di lasciare 
in piedi questa scuola e di ri­
formare sostanzialmente l'esa­
me è contraddittorio, quindi 
non resta che la lotta imme­
diata per abolire la sessione 
autunnale e per impedire che 
l'esame faccia molte vittime 
e molto danno, e quella di 
Tondo per costruire un'altra 
scuola. Nell'ipotesi dì una 
scuola unitaria, organizzata 
come comunità di lavoro, sen­
za perciò la guerra sorda fra 
insegnanti e allievi, non avreb­
be più giustificazione l'esisten­

za di commissioni esteme. Al 
termine del coi so gli -.inden­
ti potrebbero essere chiamati 
a dar prova di come la v u o 
la li ha aiutati a crescere 
in capacita culturali e profes­
sionali presentando un lavoro 
monografico in una materia 
fondamentale di loro scelta, 
preparato durante un certo nu­
mero di mesi (non sarebbe da 
escludeie clic la prova si su 
stenesse nei primi giorni di 
settembre), con l',issi>ten/a 
continuativa dei professori, il 
cui intervento servirebbe a 
colmare lacune, migliorare il 
lavoro, eliminare gli errori, 
insomma a garantire un esito 
positivo della prova finale. In 
più si potrebbe richiedere una 
composi/mne scritta MI un te­
rna concordato, non astruso, 
escludente la pseudo critica 
letteraria dei temi di oggi e da 
stendersi consultando i testi 
necessari e un colloquio. Que­
sto se proprio si pretendesse 
di tenere in vita l'esame. 

L'istruzione 
privata 

Rosta il problema della vi­
gilanza sulla scuola privata, 
un argomento che uomini di 
scuola democratici invocano a 
sostegno della loro difesa del­
l' esame: che accadrebbe, 
chiedono, quando si fosse resti­
tuita alla scuola clericale la 
possibilità di agire fuori di 
ogni controllo9 Non bisogna 
stancarsi di rispondere che 
questo controllo funziona qua­
si solo contro gli studenti la­
voratori che si presentano al­
l'abilitazione tecnica; nei con­
fronti di quella piaga sociale 
che sono gl'istituti magistra­
li privati in continua espansio­
ne è pressoché nullo, tanfo 
vero che ogni anno lascia fil­
trare Talangi di povere mae­
strine destinate alla disoccu­
pazione. Tn ogni caso, baste­
rebbe ritornare all'antico, ri­
vedendo il Concordato per la 
parte necessaria, e presen­
tare i privatisti davanti a 
commissioni formate da inse­
gnanti delle scuole pubbliche 
che esaminassero senza pre­
venzioni, ma con accortezza. 
Se la scuola confessionale non 
fosse capace di reggere a que­
sto tipo di concorrenza, vor­
rebbe dire che non avrebbe 
diritto di rilasciare titoli, o 
addirittura di esistere. 

Problemi vecchi e nuovi riproposti dai «caso» di Cividale 

CHI E' VERAMENTE MALA TP: 
il «matto» o la società? 
Secoli di pregiudizi dall'antichità a oggi — La psichiatria moderna rifiuta sempre più net­

tamente l'ideologia della classe dominante 

Giorgio Bini 
Il dottor Antonucci (seduto, con gl i occhiali) 
Ir ico dell'ospedale di C iv lda i * 

con alcun) r icoverat i del reparto nouro-psichla-

Forse finirà la maledizione 
della S I L I C O S I 

Dopo anni di ricerche uno studioso tedesco avrebbe trovato il modo di salvare le molte mi­
gliaia di vite umane che vengono stroncate anzitempo da un lavoro inumano nelle industrie 

Centinaia di lettere da tutto 
Il mondo arrivano all'Istituto 
di igiene dell'Università di Dus­
seldorf. Scrivano al professor 
Schllpkoeter persone di ogni 
paese, offrendosi come volon­
tari per sperimentare il 
« P-204 » scoparlo dallo scien­
ziato tedesco contro la siliconi. 
SI sa quanto questa malattia 
sia micidiale per coloro che 
ul sono esposti a causa del lo­
ro lavoro (industrie estranine, 
industrie siderurgiche, ecc.) e 
quanto poco valgano le attuali 
misure protettive, per cui a 
questi lavoratori — inchiodati 
alla condanna di una progres­
siva distruzione polmonare 
con l'effetto di una invalidità 
permanente e di una morte 
precoce — non rimane che il 
misero conforto del magro in­
dennizzo assicurativo. 

Al fine di chiarire il mecca­
nismo con cui agisce la nuo­
va cura va ricordato come la 
malattia insorge. Quando l'at­
mosfera è inquinata da polve­
re silicea è ovvio che, insieme 
con l'ariti i espirata, anche 
questa polvere arriva ai pol­
moni, e qui accade un tulio 
curioso, una specie di braccio 
di ferro tra alcune cellule det­
te macrofagi (perchè deputate 
a fagocitare. in difesa dell'or 
gamsmo, ciò che all'organismo, 
e estraneo) e t granuli di 
silice. 

I macrofagi fagocitano i gra­
nuli, vale a dire che se li man­
giano per impedirne l'azione 
nociva sui tessuto polmonare, 
ma purtroppo sono i granuli 
ad avere la meglio, porche una 

volta inglobati dal macrofagi 
li logorano dall'interno fino a 
distruggerli, sicché il risultato 
finale è la morte di codeste 
cellule difensive. Dopo di che 
la loro necrosi viene riparata 
con una sorta di cicatrice, ov­
vero con tessuto connettivo fi­
broso, sclerotico. 

Naturalmente, trattandosi di 
un processo microscopico, an­
che la cicatrice è microscopica, 
e se tutto si limitasse qui non 
vi sarebbe alcun danno. Il 
guaio è che la permanenza per 
mesi e per anni nell'ambiente 
lavorativo contaminato, e quin­
di la continua respirazione di 
aria con polvere silicea, fini­
sce con l'interessare migliaia 
di macrofagi, dando luogo a 
migliaia dt cicatrici. Il che 
vuol dire che ad indurirsi non 
è più una minuscola zona pol­
monare ma una estensione 
sempre più vasta, che si scie 
rolizza perdendo quella norma­
le elasticità che permette la 
contrazione degli atti respira­
toli. 

Ciò equivale a dire che la 
respiratone si fa difficoltosa, 
si accompagna a tosse e a se­
crezione che aggravano la dis­
pnea, finché si arriva a già 
vi torme di enfisema, quando 

\ non si aggiungono altri malan­
ni polmonari (tubeicolosi, can­
cro). A questo punto si potrà 
anche avere soli quarant'anm, 
ma la morte sf è fatta dram­
maticamente vicina. E un fat­
to sconcertante è che neppu­
re l'abbandono del lavoro ser­
ve più: «la malattia è divenu­
ta inarrestabile ». 

Ciò per un motivo sempli­
cissimo. Perchè un granulo di 
silice non distrugge uno solo 
dei macrofagi, ma ne può di­
struggere un numero illimita­
to, in quanto dopo la necro­
si del primo il granulo passa 
in urualtro, e dopo la necrosi 
di questo In un altro ancora 
e così via. Quindi perchè il 
processo necrotizzante e scle-
mtizzante continui e si diffon­
da non c'è bisogno di respira­
re altra aria inquinata; si può 
anche rimanersene a casa sen­
za che ciò impedisca alla silice 
già introdotta nell'ambito pol­
monare di procedere nella sua 
opera deleteria 

Da quanto esposto si con­
clude che se l macrofagi non 
morissero, se cioè la silice non 
fosse tossica per cisi, la sili­
cosi non si produrrebbe,e che 
a non farla produrre bastereb­
be trovare il modo di neutra­
lizzare tale tossicità. Il proble­
ma insomma si riduceva a ri­
cercare una sostanza capace di 
proteggere i macrofagi dall'ef­
fetto nocivo della -altee, il che 
ha imposto di indagare sul 
modo come un simile elicilo 
si determina 

Dopo venie ricerche sembra 
accertato che la rincivila arila 
silice sin macrofagi dipenda 
dal suo grado di polimerizza­
zione, acquisizione questa an­
cora generica la quale non 
consente di comprendere bene 
il meccanismo preciso con cui 
si GÌ plica la suddetta nocivi-
tà, ma che ha introdotto nel­
la questione un elemento nuo­

vo, I cosiddetti polimeri, che 
sono dei complessi di sostanze 
chimicamente identiche ad ele­
vato peso molecolare. 

Onde l'idea che — In con­
trasto con i polimeri silicei — 
altri polimeri ottenuti sinteti­
camente (come le resine crea­
te oggi dalla chimica delle ma­
cromolecole) potessero neutra­
lizzare l'azione dalla silice e 
salvaguardare così l'integrità 
del macrofagi, evitando il pro­
cesso di necrosi e successiva 
sclerotlzzazione, evitando in 
definitiva l'Insorgere della si­
licosi. 

un gran numero di codesti 
polimeri di nuova creazione so­
no stati finora sperimentati, 
ma le preferenze vanno attual­
mente al P-204 (che è chimi­

camente poli-2-vtnllpirldina-N-
ossido) provato dal professor 
Sciitipkoeter sugli animali con 
un successo che è stalo con­
fermato presso la Cllnica del 
Lavoro di Milano. Ora si è de­
ciso d\ passare all'applicazione 
sull'uomo, che va eseguita per 
inalazione del farmaco un'ora 
la settimana. Se l'efficacia ver­
rà provala, esso servirà non 
solo come preventivo ma gio­
verà pure ai soggetti che la si­
licosi abbiano già. nei quali 
proteggendo i macrofagi dalla 
ulteriore azione tossica del si­
lice varrà per Io meno ad ar­
restare Il male, se non torse, 
come afferma lo scopritore, a 
farlo [n parte regredire. 

Gaetano Lisi 

To recent i v icende de] r e p a r l o i icuropslchtnfr lco di Clvidnlc hiwnn r ip ropos to 
ancora una volta a l l 'opinione pubbl ica il p rob lema dol l ' a ss l s lo i i /a ag;li a m m a l a t i 
psichici . Al di là delle quest ioni immed ia t e , cioè del dissensi I ra l ' ammin i s t r a -
zione comunnle e l 'amministrazione ospedaliera, e fra l 'amimnistrazionc ospedaliera 
e il corpo sanitario, sono visibili i l ineamenti eli una contraddizione assai piìi com­
plessa. Una contraddizione che nei tempi moderni si è intricata di nuove ambiguità, 
ma che in certi suoi aspei- ~ 

Una nuova rivista del 
Saggiatore: «Le Scienze» 

- Il primo fascicolo di una n-iova rivista, « Lo Scietue ». edita 
Z dal «Saggiatore» di Allietili Mondadori, vieni' distribuito 
• in edicola e tigli abbonali l,a rivista e diretta d.il prof. Felice 
Z Ippolito t !/_' Scienze *. edizione iltiliiin<i di € ScicntiJic A ine 
Z ncaii», è una rivisti! di di\ ulgazione scientifica — mensili; 
- e del costo di seicento lire — e non e una semplice traduzione 
" del testo americano, ma si vale dell'apporto di scicti/.iati e 
- tecnici italiani. Infatti, la parte relativa alle rubriclie è risimi-
Z turata per adattarla ai «usti del pubblico italiano e almeno 
• uno degli articoli fondamenta i che compaiono ogni mese nel-
- l'edizione d'oltreoceano è so limito con un articolo italiano, 
Z mentre gli altri vengono tradotti. 

li b ani ira di migliaia di 
anni. E forse questa rifles­
sione e una lezione di umilia 
per quelli che sopravvaluta­
no lo glorie scientifiche della 
nostra epoca, Infatti si può 
dire, che a Cividale si sia ve­
rificalo un conirasto fra la 
capacita teorica di considera­
re la malattia psichica alla 
stregua di tutte le altre ma­
lattie, e In capacita pratica 
di trarre le conseguenze di 
questa Impostazione teorica: 
aprire un reparlo psichiatri­
co in un ospedale civile e 
stato un al lo di modernità 
e eli coraggio, dato che la 
tradizione 6 quella dì ricove­
rare l malati psichici in Isti­
tuzioni che il fatto di essere 
« specializzate i> trasforma in 
vere e proprie .segiegazionl, 
cioè In socielh chiuse, estra­
nee alla società comune, ma 
le concezioni psichiatriche 
moderno, che a fai Ica rie­
scono a entrare in quel mondo 
appartato che e l'ospedale 
psichiatrico, quando sono sta­
te nppllcato in un ospedale 
civile, cioè all'Interno stes­
so della comunità, hanno In­
contrato resistenze ancora più 
rigide. 

L'incapacità di accettare la 
malattia psichica alla stregua 
di qualsiasi nltra malattia ri­
sale al momento stosso in cui 
fu avanzata l'interpretazione 
della « diversità » psichica di 
certi soggetti come, appunto, 
un fatto morboso. Ippocralo 
fu 11 primo a sostenere que­
sta tesi, e le pagine In cui 
la sostiene non sono pagine 
di oggettive considerazioni cli­
niche, bensì di polemica filo­
sofica e morale contro coloro 
che sostenevano un'interpreta­
zione religiosa del fenomeno: 
« Facendo uso di purificazio­
ni e dt incantamenti mi sem­
bra che rendano la divinità 
più malvagia e più empia». 
Descrisse quella che oggi è 
chiamata « psicosi post-par-
tum », mettendone in eviden­
za l'origine fislopatologlca, e 
intuì che l'epilessia, chiamala 
allora « morbo sacro », fosse 
in relazione con alterazioni 
della corteccia cerebrale (ciò 
elio la scienza moderna con­
ferma). 

Ippocrate era dunque In po­
lemica con 11 suo tempo: pur 
rendendo sempre formale 
omaggio alla sua sapienza, la 
società, del suo tempo e dei 
tempi successivi, non accettò 
11 suo Insegnamento. Nel pri­
mo secolo dopo Cristo la 
medicina romana prescriveva 
misure correttive e catene per 
gli ammalati psichici, e la 
convinzione che il terrore po­
tesse « far rinsavire » soprav­
visse ancora per duemila 
anni, con poche eccezioni. 
Durante il Medioevo fu solo 
11 mondo arabo a trattare con 
umanità questi pazienti, anzi 
si hanno curiose descrizioni 
dt luoghi di cura nei quali 
i « lunatici » venivano « rin­
cuorati con danze e comme­
die », « era loro suonala una 
dolce musica o, se lo prefe­
rivano, potevano avere a di­
sposizione abili narratori di 
storie ». Il mondo cristiano 
invece affidava l « lunatici » 
ai monaci, che 11 curavano con 
frustate giornaliere e la tor­
tura: fi tratti.mento inflitto 
agli ammalali psichici culmi­
nò nel roghi, In cui arsero 
per centinaia di annf lo « sLre-
glie » e gli « indemoniati ». 

Se qualche eccezione vi fu, 
fu per merito di singole per­
sone che, mosse a pietà dalle 
tremende sofferenze di amici 
e parenti, si dedicarono a Ini­
ziative carilatevoli o vi dedi­
carono le proprie ricchezze. 
Quello che più sorprende e 
che meni re nel mondo greco 
non tutte quelle manifesta­
zioni che noi giudichiamo psl-
copalologiche venivano incluse 
nei quadro del sintomi mor­
bosi (per esempio la catato­
nia dt Socrale, Inequivocabil­
mente descritta, veniva giudi­
cata come una strana pai 14-
colarità del suo comporta­
mento), nel mondo cristiano 
Invece, pur mentro si faceva 
strada lentamente, in luogo 
della demonologia, una defi­
nizione della «diversità» psi­
chica come malattia, il con­
cetto dell'« efficacia terapeuti­
ca del terrore abbia regnato 
Incontrastato fino a poco più 
di un secolo fa. I luoghi di 
detenzione venivano chiamati 
« ospedali », erano diretti da 
» medici », e i guardiani era­
no chiamati ((infermieri»: ep­
pure la realtà non si diffe­
renziava di molto dalle tra­
giche segrete, in cui gli stru­
menti di tortura erano siati 
impiegali per « scacciare l 
diavoli » dal corpo del « pos­
seduti ». 

Questo significa che un giù-
zio, un'opinione, devono fare 
una strada molto lunga per 
arrivare dalla coscienza degli 
uomini al loio compoilamen­
to: nella coscienza degli uomi­
ni di cultura europei la 
opinione che la malattia psi­
chica fosse, appunto, una ma­
lattia, esisteva già: eppure II 
loro comportamento era anfo­
ra uguale a quello che era 
stato dettato dalla supersti­
zione medievale del diavolo 
o dello streghe. 

Qualcosa del genero abbia­
mo visto, o vediamo, con 1 
nostri occhi: abbiamo sempre 
sentito parlare del malati 

psichici come di « maiali », 
gli istituti in cui sono rico­
verati li abbiamo sempre sen­
titi chiamare « ospedali », di 
loro si occupano i « medici » 
e « infermieri »... eppure, nel­
la sostanza, il malato psichi­
co non è trattato come un 
malato. Non trova lavoro; 
non fruisco della mutuali là; 
non vota; o privato della 
libertà; viene escluso dal rap­
porto familiare e sociale; por­
ta con so la propria diagnosi 
come una discriminazione, 
anche se e guarito Quale 
altro maialo trova, nella leg­
ge e nel costume, lanle dimi­
nuzioni della sua personalità? 
Il nosf.o giudizio, la nostra 
opinione, hanno appena co­
minciato la strada che va dal­
la nostra coscienza al nostro 
comportamento: gli psicofar­
maci hanno contribuito ad 
aprire questa strada, alcune 
iealiz7azioni-pilota e la legge 
recentemente votala dal par­
lamento prima delle ultime 
elezioni costituiscono un pri­
mo piccolo passo. Noi par­
liamo da lungo tempo del ma­
lati psichici come di « mala­
ti », ma il nostro comporta­
mento verso di loro ha appena 
comincialo a uniformarsi al­
le parole che pronunciamo. 

Ha appena cominciato, ed 
è già in crisi: una crisi scien­
tifica , sociale, politica. Una 
crisi globale, perché risale 
al momento della diagnosi, 
mettendo in discussione il 
concetto stesso di malato psi­
chico, ma investe anche il 
trattamento e le curo medi­
che, e 11 rapporto sociale. 
Una crisi che si dirama nel­
la politica quando Marcuse 
e 1 mnrcuslani negano il ruo­
lo rivoluzionario nlla classe 
operaia e lo adulano a tutti 
gli « esclusi » dal rapporto 
produttivo, oppure quando gli 
psichiatri di Gorizia asseri­
scono che la malattia psichi­
ca ò creata dalla diagnosi e 
dall'internamento (questo mo­
do di esporre le loro opinioni 
è, si capisce, una semplifi­
cazione eccessiva); e si dira-

A Cordignano nei 

pressi dì Treviso 

All'asta 
gli arredi 
della Villa 
Brandolini 

Gli antichi arredi e le sup­
pellettili dello Villa Brando-
lini d'Adda di Cordlgimno, lo-
calila del Trevigiano ad una 
decina di chilometri da Co-
nogllano, saranno venduti al-
l'asla nel giardino dell'ansie-
ro edificio dal 23 al 25 set­
tembre prossimi. 

La grande costruzione a ira 
plani, un Insieme di ben qua­
rantacinque ambienlì, conser-
va il carattere tipico della 
dimora veneta sellecentesca, 
con 11 poggiolo a tre aperture 
sullo facciata, gli stucchi a 
colori all'Interno, Il maestoso 
giardino diviso d» un violone 
centralo I cui tappeti verdi 
sono ravvivali da una conti­
nua serie d| statue allegori­
che, sedili nella caralterisll-
ca pietra vicentina, f ior i , al­
beri secolari e, al lati, armo­
niose barchesse a grandi 
archi. 

L'arredamento dello slamo 
è prevalentemente costituito 
da mobili, dipinti, ceramiche, 
argenti approntati od acqui­
stati a Venezia o nel Veneto, 
unltPmcnie a preziosi tappeti, 
raccolti con la passione del 
collezionista dal Conll Bran­
dolini d'Adda nel passato. 
L'attuale ramo gencnionico 
veneziano risale al condolile-
ro Cecco I I . vissuto nel Quat­
trocento; tra I suol antenati 
annovera B indo l ino IV, spo­
so di Elisabelta Malalcsln di 
Rlmlnl, Francesco Maria I, 
condolllero delle truppe vene­
ziane nell'ultimo quarto del 
Cinquecento, ed Infine Guidò 
IX, assurto, con la sua di-
scendoiun, al Patriziato Ve­
neto nel 1686. 

L'animolilllamonlo motte 
quindi In evidenza II gusto 
e la moda dei secoli tra­
scorsi, come pure II Icnore 
di vita e di fasto proprio 
dello residenze di villeggia-
tura, tanto nel Settecento 
quanto noll'Otloconto. 

Durante I giorni di esposi-
xlone — In villa sarà aperta 
ni pubblico nella mattinata di 
sabato 14 sollembre o sino 
alla domenica successiva 22 
settembre, ogni plorno dolio 
10 alle 13; dalle 15 alle 19.30 
— l'amatore d'arte, Il palilo 
di antichità o coloro elio co-
costantomenlo corcano sug-
gorlmouli per arredare l 'ob­
lazione con oggetti del pas­
sato, avranno modo di am­
mirare qli ambienti di una di­
mora di campagna, In una 
fuga d! corridoi, di scale, di 
porto, di soffitti n cassettoni 
dipinti, di pareli a slucchl 
colorali, di broccati e di vel­
luti. 

ina nella politica, in diversa 
via, anche quando gli psichia­
tri di Cividale si sforzano di 
entrare nel delirio dei inalali, 
tli carpirne I contenuti oscu­
ramente simboleggiali, e tro> 
vano nel fondo del delirio 
la disperazione di esseri uma­
ni che sono siali trattali co­
me oggetti, come strumenti. 

Si può dire pendilo che tn 
un cerio senso, per quanto 
con segno minato, si ripro 
duca in certe correnti del 
pensiero psichiatrico quella 
negazione del carattere di 
malattia che era al fondo del 
tcriorl.smo doll'nnlicn Roma n 
della cristianità medievale 
quando gli antichi romani o 
i fiali ricorrevano alle catene 
e alle torture per « domare » 
il malato psichico, essi non 
si rendevano conio che, ne 
gando al malato psichico 11 
carattere di malato e trattati 
dolo come un colpevole, difen­
devano un sistema di valori 
e un sistema sociale che quel 
determinato soggetto non ri 
conosceva, rifiutava, incapace 
coni'eia di insenivisi. A un 
inconscio rifiuto opponevano 
la brutalità di un'inconscia 
difesa. Oggi certe correnti del 
pensiero psichiatrico, negando 
anch'esse al malato psichico 
11 carattere di maialo, itimi io 
però a questa negazione un 
segno contrario: riconoscendo 
che esiste un rapporto di non 
adattamento fra il malato e la 
società, non giudicano che sia 
l'uomo disadatto alla società 
ma piuttosto che sia la so 
cielà disadatta nll'uomo. 

Questo sconflnnmenlo della 
psichiatria nella politica è 
il rovescio di una medaglia, 
sulla cui faccia opposta si 
trova la strumentalizzazione 
della psichiatrìa (e persino 
della medicina in genere» al 
la politica, cioè al rapporto 
di classe: il potere di elasse 
domanda alla medicina di 
arlallarc l'uomo alle esigenze 
di un rapporto di produzione 
che rende la vita sempre più 
disumana, e lo domanda poi 
l'alibi di una diagnosi por 
escludere definitivamente I 
soggetti che non e possibile 
plasmare, adattare: l'alibi del­
la diagnosi serve per segre­
garli nel mondo degli istituti, 
del sussidi, dell'assistenza 
Per gli psichiatri di Cividale 
1 malati erano malati, nel sen­
so che erano bisognosi di cu­
re: ma le cure clic prodiga 
vano loro non erano direi te 
a plasmarli secondo te est 
genze di una socielà che li 
vuole quieti e rassegnati, e 
altro non chiede se non inerte 
obbedienza: dnl reparto psi­
chiatrico di Cividale si levavn 
l'Interrogativo che si leva ogni 
volta che la psichiatria riflet 
te su se stessa, sulla stru 
mentallzzazione alla quale e 
soggetta, sui servizi che il 
potere le chiede. 

Uno scandalo dunque, di 
una serie di scandali che e 
appena iniziala ma che non 
potrà aver termine sinché" 
esisterà un potere situalo ni 
di fuori della volontà degli 
uomini come 6 11 potere del 
profitto: infatti, sinché eslsio-
rà un potere situato al di fuo­
ri della loro volontà, gli uo­
mini si troveranno nell'alter­
nativa tra rassegnarsi e lotta­
re, e vi saranno quelli che 
nell'alternativa si spezzano, 
quelli che fuggono in un mon­
do di delirio o di droga, quel­
li che nella rassegnazione 
sprofondano sino a uno slato 
di oggetti, e quelli che il po­
tere e lassi fi che rà come « mn-
lati n solo perché non reg­
gono ai ritmi delle sue mac­
chine o si disperano delle sue 
citta allucinate. Il potere che 
ò situalo fuori della volonth 
degli uomini continuerà n 
cri care di nascondere nei re­
parti psichiatrici le provo vi­
venti delle sue contraddizioni 
e In psichiatrìa — che ha glh 
comincialo a rifiutare il ruolo 
di complicità che lo viene ri­
chiesto — estenderà questo 
rifililo, lo renderà sempre più 
deciso, susciterà sempre più 
gravi scandali. 

E si ripete nella medicina, 
e in particolare nella psichia­
tria, quello che ormai da un 
secolo la classe operaia ha 
individualo come la sostanza 
stessa della sua situazione e 
dei suoi compiti di classe alie­
nala, sfruttata, ridotta a ven­
derò la propria forza-lavoro. 
cioè la difficolta di lottnre 
per migHoiarc lo condizioni 
della vendila, e ad un lempo 
per sopprimere un rapporto 
di produzione che implica In 
vendita, la difficolta di lot­
tare per diminuire I) grado 
di sfruttamento e ad un tem­
po per sopprimere l'aliena­
zione. Cosi corno la classo 
operala non può scegliere uno 
fra l suoi due compili, uno 
fra i due obiettivi di lolla, 
cosi la psichiatria, e più in 
generale la medicina, non pos 
sono o non devono scegliere 
ne di plasmare l'uomo secon 
do la socielh per non farlo 
soffrire, nò di contestare la 
società attraversa le sofferui 
70 dell'uomo E' una difficol­
tà, una contraddizione, vera­
mente drammatica: non meno 
drammalica di quanto sia, e 
sia sempre st-nla, in lotta dt 
classo. 

Laura Conti 


